
10VAR11A1007 ZALLCALL 11 22:12:18 07/09/97  

L’UNA e L’ALTRO Giovedì 10 luglio 1997l’Unità9
Finocchiaro: «La differenza non è uno svantaggio. Ora un nuovo patto con gli uomini»

Istruzione, donne vincenti
Ma è difficile trovare lavoro
Presentato il terzo rapporto sulla situazione femminile in Italia che sarà illustrato all’Onu. I dati di-
cono che non c’è solo discriminazione. «Assenti dalla politica ma la soluzione non sono le quote».

Lo Specchio di Eros

Tra Maiale e Vacca
Padrone e Schiava
avete
qualche preferenza?
SUSANNA SCHIMPERNA

Macho Macho

L’invidia
del pene
delle ragazze
all’antica

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

Da Marte
l’abito

antistupro
GIANLUCA LO VETRO

D opo ammalianti
danzatrici del ventre
senza neache sette

veli, concubine nude
coperte di soli gioielli ,
seducenti quanto infide
Mata-hari, sfrontate
donnine del can can, arriva
l’abito anti-stupro.
Cosparso di aculei che
respingerebbero anche la
più innocua e dolce carezza,
il modello, presentato ieri
alle sfilate di alta moda
parigine, porta la firma di
Paco Rabanne, già
inventore della maglia
d’acciaio. Sensibile ai
modernismi anni ‘70 che lo
hanno sempre spinto a
metalizzare la figura
femminile con abiti-
carrozzeria, questa volta il
creatore rinnova il suo
appuntamento ai confini
con la fantascienza,
proponendo un guardaroba
già pronto per Marte. Così,
sui modelli inox appaiono
cappotti di plastica. Vuoi
per le sottane di ferro, vuoi
per le pellicole protettive,
modello condom o
domopak, la donna di
Rabanne è comunque
inacessibile: eternamente
sigillata in materiali isolanti.
A rendere definitivamente
inespugnabile, nonchè
inavvicinabile, questa
creatura siderale, arriva
anche l’abito «antistupro»
con quegli spuncioni da
porco spino. Una gag? Lo
stilista non aggiunge verbo
a quello simbolico dei suoi
abiti. Rabanne, temendo
per la sua creatura
proiettata nello spazio
chissà quale attacco di
chissà quali ultracorpi,
continua a moltiplicare gli
schermi protettivi, difensivi
e ora anche offensivi sul
corpo femminile. Tuttavia,
pensando alle sfilate
maschili appena terminate
fra trasparenze, tacchi,
diamanti e quant’altro, nel
limbo della moda viene da
chiedersi, dove e quali siano
gli uomini pronti ad
aggredire la femmina
blindata di Paco. Non a
caso, come a stimolare gli
appettiti sessuali sepolti dal
narcisismo maschile, gran
parte dell’alta moda
parigina ha mostrato
femmine provocanti, al
limite della lascivia. E
Rabanne sottolinea che la
sua donna a tenuta stagna è
pronta per Marte: un altro
pianeta. Ma sulla terra,
allora, come ci si vestirà?

ROMA. «Le donne non sono un
gruppo oppresso e bisognoso di tute-
la, ma la metà della popolazione, che
staconquistando alti livelli di forma-
zione e professionalità. In questa
nuovaprospettiva ladifferenzadige-
nere è il contrario di uno svantaggio:
è una ricchezza e un valore per mi-
gliorare tutta la società». Con questa
premessa la ministra per le pari op-
portunità Anna Finocchiaro ha pre-
sentato ieri a Roma il terzo rapporto
sulla situazione delle donne in Italia,
che sarà illustrato il 15 luglio a New
York nell’ambito della «Convenzio-
nesull’eliminazionedi tutte le forme
di discriminazione contro le donne»
(C.e.d.a.w) presso le Nazioni Unite.
La lettura «in positivo» della realtà
femminile - ha insistito Finocchiaro,
che pure non ha sottovalutato il per-
manere di discriminazioni - non è
una posizione scelta ideologicamen-
te,maundatodellarealtà.

Nona caso i datidi cui il rapportoè
molto ricco si apronosull’istruzione:
le ragazze in Italia studiano di più e
meglio dei loro coetanei maschi. Nel
’95-’96 fra i giovani che avevano fre-
quentato sei anni di Università il
38,2%delleragazzeavevaottenutola
laurea, contro il33,1%dei ragazzi.Le
giovani frequentano di più i licei: tra
l’85e il’96 lapercentualesaledal25,8
al 31,6, mentre per i maschi l’incre-
mento è tra 21,8 e 24,9. Valori inver-

si, invece se si guarda agli abbandoni
scolastici: nelle scuole superiori 7,9
per i maschi, 5,3 per le femmine. In-
somma, se il capitale decisivo nelle
società moderne è la formazione, le
donne dimostrano di voler investire
con grande sicurezza in questo futu-
ro.

Naturalmente, sesispostalosguar-
doalmercatodel lavoro, ilpanorama
non è tutto rose e fiori. Dopo la Spa-
gna, l’Italia resta il paese europeo in
cuiper ledonneèpiùdifficileaccede-
re a un lavoro retribuito. Con le pun-
tedrammatichedelleregionidelSud,
dove tra i 14 e i 24 anni la disoccupa-
zionefemminileoscilla trail70eil60
per cento, circa il doppio della già al-
tissimainattivitàmaschile.Etuttavia
anche questa realtà tende a modifi-
carsi, con linee di tendenza che in
modo relativo favorisono le donne
rispetto agli uomini. Nell’industria,
dal ‘93l’occupazionefemminileèca-
lata meno (1% di fronte al meno
4,4%) di quella maschile. Nel terzia-
rio la presenza delle donne supera il
40 per cento, con punte - è il caso del
nuovo funzionariato nel settore assi-
curativo e finanziario - che arrivano
al 70 per cento. Permigliorarequesta
situazione-èstatodetto ierinelcorso
della conferenza stampa - sarà decisi-
va una riforma dello stato socialeche
cambi radicalmente un modello co-
struito intorno alla figura del capofa-

migliamaschioadulto,eperlopiùla-
voratore dipendente. «Anche le parti
sociali, sindacato e Confindustria -
ha osservato Anna Finocchiaro - do-
vrebbero farsi più carico di un punto
di vista che, comunque, spettarà a
noi donne far valere». Tanto più che
le nuove forme del lavoro autonomo
vedono una presenza femminile più
consistente in Italia (16%) che in Eu-
ropa(10%).

Un altro punto che ha suscitato di-
scussione è stato il rapporto tra don-
ne e politica. Qui tornano le note do-
lenti. Presenti in modo massiccio
nell’associazionismo e nelle articola-
zioni della societàcivile (anchequi le
giovani da 15 a 20 anni sono più atti-
ve dei loro coetanei maschi: le prime
simobilitanotral’8,7el’11percento,
glialtri tra il5,3e l’8,8), ledonnequa-
sispariscononelle«sedidelladecisio-
ne». In coda alle statistiche europee
per presenza in parlamento e ai «gra-
di alti», anche se nel governo Prodi ci
sono tre ministre e otto sottosegreta-
rie. Perchè le cose stanno così, e che
cosabisognafare?

Finocchiaro ha affermato di non
credere alle politiche delle quote, e
anche la strategia delle pari opportu-
nità - come dimostrano gli scarsi ri-
sultati della legge 125 per le «azioni
positive» - sembra aver fatto il suo
tempo. La signora ministro sembra
credere di più a un’azione politico-

culturale volta alla creazione di un
«nuovo patto» tra uomini e donne.
«L’attualeclassepolitica-haafferma-
to - dovrebbe essere afflitta dal fatto
che la realtà del paese non si rispec-
chia nelle istituzioni e nei luoghidel-
la decisione. Questa è una politica
virtuale...». È stato uno dei pochi uo-
mini presenti ieri, comunque, a rico-
noscere che le candidature oggi ven-
gono scelte da una «oligarchia ma-
schile» assai più che in passato: le
donne, e gli uomini, hanno poche
scelte per sostenere altre donne. Re-
staaperta,invece,ladomandasull’ef-
fettivo desiderio femminile di parte-
cipare a questo tipo di competizione
politica.

Il rapporto riprende e analizza
molti altri dati interessanti, anche se
in gran parte noti, sulla condizione
femminile italiana.Dalladiminuzio-
ne degli aborti, alla consistenza del-
l’immigrazione, al fortissimo decre-
mento demografico. Ne ricordiamo
uno solo, relativo all’alta incidenza
di donne anziane che vivono sole (il
31,4% dai 60 anni in su, contro il
10,3%diuomini solidellastessaetà).
Da recenti studi risulta che quasi l’80
per cento delle donne oltre i 75 anni
svolge lavorodicuraperparenti,vici-
ni di casa e amici. Mentre più di un
terzononricevealcunaiuto.

Alberto Leiss

Comepretesto perunodei suoi soliti articoli sulla sessuali-
tà,una settimana sie l’altra pure presentati come verità ri-
velata diun’incombenterivoluzionesessuale, «L’Espresso»
ci regala nell’ultimonumero un’intervista a ShireHite, in
Italiaper pubblicizzare il suonuovo libro.
Un po‘ sessuologa emolto santona, la Hite cimette alcor-
rentedi sconvolgenti realtà: la donna vorrebbe sedurre ma
non lo fa, l’uomovorrebbe trovare unadonna che gli dia
sempre ragione manonla trova, e tutti e due, i delinquenti,
sioppongono ancora a quell’uso ininterrotto del preserva-
tivo che la Hite vorrebbe imporre anche alle coppie sposate
( in nome di un rapporto soffuso di intimità, tenerezzae fi-
ducia).
Passi per la Hite, è una all-American woman e probabil-
mente, purnonsapendoquel chedice ci crede davvero, ma
sul testa seguire no, non si chieda per esso tolleranza al let-
tore all-Italian. Stiamoscherzando?
Sui test dell’«Espresso»ci contiamo, da anni. Sono diver-
tenti, imprevedibili, spiritosi. Chi storce il naso è lo stesso
che se li fa dinascosto e tentapure di barare sui risultati. Al-
lora abbandoniamoal suo destino damilionidi dollari di
diritti d’autore la Hite, e gustiamoci il test.
Tutto bene finoalla domanda (citazionea memoria): «Due
ordini di risposte,perLui eperLei.A Lui, la scelta tra Maia-
le, Dio, Padronee Orsacchiotto.A Lei, tra Vacca,Dea,
Schiava,Cucciola. Già l’idea che«maiale» e «vacca» usati
come vezzeggiativi siano analoghi, è del tutto assurda.
Maialeha un senso allegro di «iper-sensuale».Vacca sidice
con disprezzo. Meglio sarebbe stato Porcoe Porca.
Ma su quale rintorcinata teoria sibaserà mai la pretesa che
sentirsi «padrone», per unuomo, abbia la stessavalenza
psicologicadel sentirsi «schiava», perunadonna? Si può
concedere, e nemmeno tanto,che le cose sianocomple-
mentari, il che significa esattamente il contrario di analo-
ghe. Mamagari si trattasse soltanto diun problema lessica-
le.

Un racconto del parlamentare Antonio Soda

D’accordo grazie al salotto
l’avvocato e il procuratore
A sostegno delle sue tesi garantiste, l’ex magistrato, membro della Bicamerale de-
scrive una appassionata discussione nella «accogliente casa di Anna».

Sentenza in Scozia

Uxoricida
ma non va
in prigione

Nel salotto, una cosa è chiara: il go-
verno di ciò che accade è nelle mani
diunadonna.

Gli ospiti sono ospiti: non dettano
leregole.

Se sono «politici di professione»,
difficilmente verrà concesso loro di
trasformare la serata in un prolunga-
mento della riunione
finitadieciminutipri-
ma: ipolitici, come gli
altri, dovranno trova-
re il modo e le parole
per rendere interes-
santi le cose (politi-
che) che hanno da di-
re, intrecciandole con
altrioggettidi conver-
sazione - la letteratu-
ra, la musica, il cibo,
l’amore - altrettanto
interessanti.

Saràperquestochemolti«padroni
di casa» della politica ritengono la
frase «fai politica nei salotti» un’ac-
cusasanguinosa?

Molti.Nontutti.
L’ex magistrato di Cassazione An-

tonioSodaèunodeisettantamembri
della commissione bicamerale per le

riforme.
Basta leggere ibollettiniparlamen-

tariper rendersicontodicomeaSoda
non manchino certo le parole per di-
re lapoliticanellaquale,ognigiorno,
èimmersofinoalcollo.

Eppure, per sostenere le sue tesi
(garantiste, ed è uno dei suoi meriti)

sulla giustizia e sul rap-
porto tra magistratura e
politica, ha deciso di scri-
vere un racconto am-
bientatoinunsalotto.

È nella «molto acco-
gliente» casa di Anna, in-
fatti, che si svolge l’ap-
passionata discussione
tra un procuratore -
«grande inquisitore, de-
positario dell’etica pub-
blica» - sospettoso verso
chi vuole separare la fun-

zione del giudice da quella del pub-
blico ministero e un giovane avvoca-
to convinto della necessità di abban-
donare il carattere inquisitorio del
nostro sistema giudiziario, introdu-
cendovi ilprincipiodiparitàtraaccu-
sa e difesa e, dunque, la separazione
dellecarriere.

Il tutto, mentre il commensale Fi-
lippo mostra come la necessità del-
l’indipendenzadelPubblicoministe-
ro sia stata suggerita alla cultura ita-
liana dal melodramma e, in partico-
lare, dalla storia di Beatrice, musicata
daBellininelsuo«BeatricediTenda».

E mentre, al lato della discussione,
nasce la storia d’amore tra Angela, la
figlia del «signor giudice, pardon, si-
gnorprocuratore»el’avvocato.

Nel salotto si discute, si litiga, ci si
innamora. Alla fine del racconto, il
procuratore e l’avvocato, pur restan-
do ognuno della sua opinione, non
solo siparlano,masi riconosconoun
po‘dallastessaparte.

Dalla parte di Angela. E dalla parte
dellagiustizia.

Si diceche idiversipoteridelloSta-
tononriesconopiùariconoscersil’u-
noconl’altro.

Si dice pure che la Bicamerale sia
lontanadachinonnefaparte.Forse-
suggerisce Soda - dovrebbero esserci
più salotti nei quali mangiare e bere
bene,ascoltaremusica, litigare, inna-
morarsi.

Franca Chiaromonte

LONDRA. Niente prigione per un
uomocheinScoziahauccisoperge-
losia lamoglieconundicicoltellate:
un giudice dell’Alta Corte ha fatto
scalpore e sdegnato in modo parti-
colare i movimenti femministi sen-
tenziando che non e‘ opportuno
per l’imputato, David Swinburne,
un periodo dietro le sbarre. “La sua
detenzione - ha argomentato il giu-
dice Prossner - causarebbe solo un
dolore ancora maggiore ai tre figli.
L’uxoricidaespiera‘ la suacolpacon
200 ore di lavori socialmente utili’’.
La sentenza ha suscitato vive prote-
ste da parte delle associazioni che
difendonoidirittidelledonne.Lau-
ra Aiteken della ‘Scottisch Wo-
men’s Aid‘ l’ha definita “ridicola” e
l’ha denunciata come un cattivo,
inquietante esempio per molti uo-
mini violenti. Quarantacinque an-
ni, di professione saldatore, Swin-
burne ha ucciso la moglie lo scorso
anno durante un furibondo litigio.
La donna gli aveva confessato che
aveva una relazione con un altro e
voleva andarsene. Anche il padre e
la sorella della vittima hanno testi-
moniatoafavorediSwinburne.

Non importa cosa abbia detto ilvecchio Freud, ledonnenon in-
vidiano proprio nulla. Forse il penepuò piacerema nonlo vuo-
le nessuno. La prospettiva di avere ache fare conla suamecca-
nica èspaventosa. Una cosa danon prendere neanche inconsi-
derazione. Perchéuna donna provi dell’attrazione serve che
tuttosia (più o meno) a posto.Una goccia di dopobarba in più,
un perizomarossoe l’atmosfera è rovinata.Perciò, potete tener-
vi il vostro pene. Siamo contente di poterlousareogni tanto ma
non abbiamo nessuna voglia di occuparcidella sua manuten-
zione. Invidiamo invece il potere.
Ilpotere di camminare per la strada a qualsiasi ora della notte
senza pensare a nulla, ilpotere di entrare la sera da sole in un
bar senza essereguardate con occhi condiscendenti. L’autorità
dei soldi. Quella deimuscoli. «Il peneè il lato piùvulnerabile
dell’uomo». Con questabella idea in testa passiamo la vitaa
dargli una mano in senso reale e metaforico, ripetendogli fino
allanoia quantosia fortunato a possedere un bene così straordi-
nario. Èuna strada che nonportada nessuna parte.Certo, siamo
complici nell’averlo reso un mostro.Abbiamo puntato il ditoa
grattacieli, ai fucili, ai treni e abbiamodettocompiaciute
«quant’è fallico!». L’abbiamo celebrato come il simbolodel po-
tere di massa.Le donne di oggi, per fortuna,non si fannopiù in-
cantare. Ma le ragazzeall’anticacredono ancora d’essere infe-
riori al loro uomo. Si lasciano maltrattare e picchiare invece di
andarseneperché s’identificanoancora troppo nelle fantasiee
nelle paure altrui.

Dialogo sulla
«sovrana autori-
tà» ovvero ...
diAntonioSoda
L’Altritalia ed.
pp.142
Lire 18.000

COMUNE
DIFERRARA

Asta pubblica

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n.2 -
44100 Ferrara - tel. 0532/239394 - fax
0532/239389, indice asta pubblica per noleggio con
opzione di riscatto del software di gestione del
sistema informativo di contabilità. Importo base L.
200.000.000 da aggiudicare all’offerta più vantag-
giosa in base ad una pluralità di elementi, art. 8
D.P.R n. 573/1994.
Le offerte dovranno pervenire entro il 31/07/1997.

Ferrara, 7/7/1997

Il Capo Ufficio Contratti

«Molestatrice»
reintegrata
al lavoro

Cara Lea,
nell’ultimonumero di«Interna-
zionale» si trova la traduzione di
unarticolo, «Laguerra diTehe-
ran contro il peccato», in cui si ri-
porta dell’esistenza in Iran di
pattuglie il cui compitoprincipa-
le èquello di identificareper le
strade le persone chevanno con-
tro la morale islamica.E, oggetto
favorito sono le donne.
Sequesto non sorprende, ciò che
invecemi addolora, anzi mi mor-
tifica, è il fatto che siano proprio
le donne - poliziotte le piùacca-
nite contro le donne che com-
mettono i cosiddetti peccati. Le
donne hanno forse pauradelle
conseguenze del mutamento e/o
del loro riscatto da una storica
condizionedi sudditanza?

Agnese Piccirillo

CaraAgnese,
Ilconfrontoconculturediverse,

senondiventaunanuovaviadifu-
ga,puòavere,alcontrario,uneffet-
torivelatore.Lenotiziechearriva-
nodaipaesiIslamiciciparlanodi
formediintegralismoreligiosoche
anoiappaionofortementemisoge-
ne,masoprattuttononnascondo-
nolacomplicitàchehannoledon-
nenelcastigarei«peccati»delleloro
simili.Sonodueformediviolenza,
quelladeldominiomaschilesull’al-

trosesso,equellachepassaperlinee
femminile,dimadreinfiglia,apro-
lungamentodiunacomuneschia-
vitù,cheilmondooccidentale,in-
dustrializzato,conoscealtrettanto
bene.

Neppureilfemminismohapotu-
toignorarlee,quandolohafatto,si
èaccortochelesuebattaglie«cultu-
raliesociali»silascianodietromas-
sedidonneindifferentietalvolta
ostili.Collocataaimarginidellavita
pubblica,edivenutaterritoriodiun
sapereediunagiresemprepiùestra-
neiallapolitica,lamoralehafinito
percoincidereconlevitedeisingo-
li,conlarelazionetrai
sessi,einparticolare
conilcomportamen-
tofemminile.Alla
donnaèstatoattribui-
toilfascinodiun
«principiod’amore,di
unitàedipace».L’al-
truismo,cheètuttora
ilfondamentoelare-

goladelcomunesensomorale,hala
suaimmaginepiùcalzantenel«sa-
crificio»femminile,inunadedizio-
necheesaltaladimenticanzadisè,e
ilconfluiredelbeneproprioinquel-
lodell’altro.

Nonèla«sudditanza»cheledon-
netemonodidoverabbandonare,
maquellacheèparsaricompensa
sublimeperlaperditadiesistenza
propria:larinascitanelsognodel-
l’uomo.Nellaprospettivadiun
cambiamentoediunamaggioreli-
bertà,aessereintaccate,comesem-
brerebbelogico,nonsonosololeca-
tenedellaschiavitù,maciòcheper

ledonneèstatofinoraoggettod’a-
more,dicertezzaediillusione.Fin-
chénonintervieneunacoscienza
nuovadelrapportotraisessiedel
benecheunindividuopuòlegitti-
mamentedesiderarepersè,l’eredità
dellemadrinonpuòcheesseream-
bigua,preoccupatadisalvare,per
chileèsimile,condizionigiàsperi-
mentatedisopravvivenza,etesti-
mone,nelmedesimotempo,diun
destinoingiustificatodisofferenza.

Indagareleragioninascosteein-
consapevolidiunconsensocheè
radicatoquantol’oppressione,per
cuiledonneancorastentanoadi-

stinguerelaviolenza
dall’amore,èilpassag-
gioindispensabileper-
chélalibertàfemmini-
lenonrestiun’afferma-
zioneverbaleol’inutile
sforzodellavolontà
controaffettiefantasie
diversamenteorienta-
li.

Risponde Lea Melandri

La morale dell’altruismo
e del sacrificio femminile

ROMA. E‘ stata reintegrata in servi-
zio, su disposizione del Pretore del
Lavoro, la donna di 36 anni licen-
ziata un anno e mezzo fa per avere
molestato un collega marocchino
direligionemusulmana.

Marina M. potra‘ tornare cosi‘ a
lavorare come segretaria presso la
sede romana dell‘ emittente radio-
televisiva araba, Orbit Communi-
cation Company, l‘ azienda che l’a-
veva allontanata nel febbraio del
’96,quandoera incinta,accusando-
la di avere fatto pesanti avances ad
uncollega.

L’emittente dovra‘ inoltre pagare
alla dipendente tutti i contributi
maturati durante il periodo di as-
senza forzata, circa 50 milioni.
«Non conosciamo ancora le moti-
vazioni -dice l’avvocatoLuigiFioril-
lo ma possiamo supporre che e‘ sta-
taaccoltalatesidelladifesa:nonc’e‘
stata alcuna molestia sessuale per-
che‘ non c’e‘ stata la volontarieta‘
dei gesti ed inoltre non sussisteva
nessun rapporto gerarchico tra la
nostraclienteeilcollega»

abbonatevi a
Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


